Orientalismo è l’indagine, e la rappresentazione, di un capitolo di storia intellettuale tra i più complessi, quello che parte dal XVIII secolo, ma con radici ben più lontane nel tempo, e che arriva  fino ai giorni nostri; l’obiettivo di tale indagine è individuare le motivazioni ideologiche e culturali che hanno dato vita ad un vero e proprio stile di pensiero. Per orientalismo s’intende il modo in cui la cultura e la coscienza europea hanno cercato di conoscere l’Oriente e di appropriarsene; il modo in cui hanno cercato di dominarlo, travisandolo, volontariamente, e trasformandolo nel luogo, per antonomasia, in cui risiedeva l’Altro. Il libro analizza i meccanismi e le modalità con cui questa colonizzazione intellettuale si è tramandata dagli stereotipi ottocenteschi fino ad oggi.

Orientalismo è stato pubblicato nel 1978, frutto di un processo ininterrotto iniziato nei due anni precedenti, nel 1994 è uscito in una nuova edizione in cui Said, nella postfazione, si proponeva di chiarire alcuni aspetti della ricezione dell’opera che erano stati oggetto d’interpretazioni distorte. Il libro si articola in tre, densissimi, capitoli dove l’argomento, oggetto d’indagine, viene esposto in base ad un criterio cronologico e geografico: vengono tracciati i confini dell’argomento in termini di durata, di implicazioni storiche e politiche, si procede, poi, a ricostruire lo sviluppo del moderno orientalismo, attraverso l’analisi dei tratti comuni presenti in studiosi, scrittori e poeti, e si cerca di delineare le caratteristiche di questo fenomeno dalla seconda guerra mondiale in poi. L’enorme mole di testi, studi e teorie, prodotta dalla tradizione orientalista è stata circoscritta all’esperienza inglese, francese e americana in Oriente, come esempi tipo di un atteggiamento che ha trovato espressione in tutto l’Occidente, anche l’ambito geografico e culturale orientale è stato limitato, Said, infatti, ha assunto il mondo arabo e islamico come paradigma di tutto l’Oriente.

Cosa si deve intendere con il termine orientalismo? Prima di tutto, il termine fa riferimento al modo in cui l’Occidente ha rappresentato e studiato l’Oriente, rendendolo parte integrante della civiltà e della cultura europee, non solo in senso fisico, e mezzo attraverso cui, per contrapposizione, l’Europa ha potuto meglio definire se stessa, la sua immagine, i suoi interessi territoriali e politici. Il presupposto teorico su cui si basava questa corrente di pensiero era la distinzione ontologica tra Oriente e Occidente, due entità distinte e contrapposte ma legate, esclusivamente, dagli interessi che gli occidentali nutrivano su quella parte del mondo; si trattava di rapporti, non paritari, basati sulla disuguaglianza e sulla discriminazione.

Dare un’idea esauriente di cosa sia stato realmente l’orientalismo implica fare riferimento ed elementi molteplici, e tra loro strettamente connessi, che trovano un terreno comune  in una componente che ha fortemente caratterizzato questo campo del sapere, soprattutto dal Settecento in poi, quella accademica. L’orientalismo è, infatti, costituito da tutte quelle discipline che studiano usi, costumi, storia e letteratura dei popoli orientali e che coinvolge ambiti come la filologia, l’antropologia e la biologia. Dall’ambito accademico a quello extraccademico il passaggio è stato breve e, tra i due campi, non è mai mancata l’interazione che, alla fine del XVIII secolo, ha portato a considerare l’orientalismo un termine comprendente tutte le istituzioni occidentali create per gestire, a livello politico, economico e culturale, le relazioni con l’Oriente.

Nel primo capitolo Said si occupa gli esordi dell’orientalismo ed il suo sviluppo strettamente correlato al periodo di massima espansione dell’imperialismo; la separazione tra Est ed Ovest  è stato il risultato di secoli di viaggi ed esplorazioni a cui ha contribuito lo sviluppo del commercio e, in misura maggiore, le imprese militari. Verso la metà del XVIII secolo le relazioni tra le due entità geografiche vennero influenzate, in modo particolare, dalla politica coloniale, che permise una maggiore conoscenza dell’Oriente in Europa, e da un particolare interesse settecentesco per l’esotico e l’inconsueto, interesse sostenuto dalla recente nascita di alcune scienze, come l’etnologia e l’anatomia, e dalle opere di alcuni romanzieri e viaggiatori. Nel corso del XIX secolo fino agli inizi del XX, di pari passo con l’impresa coloniale, l’orientalismo si rafforzò, diventando l’altra faccia del predominio europeo, quella intellettuale. La pratica orientalista aveva già acquisito, nel secolo precedente, immagini, figure retoriche e vocaboli di sicuro effetto; era già ben consolidata l’idea che l’Oriente, pur avendo una sua interna coerenza, e dei confini geografici  e culturali definiti, esistesse grazie alla complessa serie di interventi compiuti dall’Ovest: l’assunto fondamentale, che non venne mai meno, era che la conoscenza europea dell’Oriente avesse creato l’Oriente, gli orientali e il loro mondo. Alla base di questo atteggiamento c’era una “famiglia d’idee”, come l’ha definita Said, e di credenze che, già precedentemente, si erano mostrati efficaci mezzi di rappresentazione del comportamento, della mentalità e delle abitudini degli orientali.queste idee permettevano agli europei di considerare gli orientali come un fenomeno con caratteristiche specifiche, analizzabili e prevedibili; gli orientali stessi ne furono influenzati. L’orientalismo, fin da subito si è caratterizzato come una serie di limiti imposti al pensiero, alla radice vi era l’ineliminabile distinzione tra la superiorità occidentale e la conseguente inferiorità orientale.

Per quanto riguarda la nascita, lo sviluppo ed il suo costituirsi come disciplina, l’orientalismo è stato un’impresa culturale supportata da un progetto di enormi dimensioni che ha investito un’ingente mole di campi: il commercio, l’ambito militare, una lunga tradizione di amministrazione coloniale, ed inoltre un numero abnorme di dati e scritti di varia natura, università ed istituzioni. Tra i presupposti che hanno permesso la nascita di questa particolare disciplina si può annoverare la prossimità che Gran Bretagna e Francia avvertivano nei riguardi dell’Oriente, che, fino alla metà del XIX secolo, coincideva essenzialmente con l’India e le regioni presenti nella bibbia. Dall’Ottocento queste due nazioni predominarono in Oriente  e nell’orientalismo, entrambe in modo influente e duraturo, ma con alcune caratteristiche peculiari. L’orientalismo inglese ebbe sempre rispetto a quello francese un approccio più pratico, intendendo con ciò che una perfetta coincidenza fra geografia, conoscenza e potere; gli studi orientali erano considerati “un’attrezzatura indispensabile” per il governo dell’impero, non un lusso intellettuale, ma un obbligo: l’Oriente era il territorio governato dalla Gran Bretagna e ciò che essa sapeva di quel territorio: Anche gli scrittori inglesi ebbero maggiore consapevolezza delle implicazioni politiche delle loro opere e opinioni chiare su come condurre le relazioni tra Est ed Ovest. Per quanto riguarda la Francia il suo orientalismo non ebbe nulla da invidiare a quello  inglese, la differenza sta soprattutto nella percezione che di esso ebbero scrittori e viaggiatori; su questo diverso approccio, sicuramente influì il fatto che, nel corso del XIX secolo, la potenza  francese era relegata al ruolo di seconda in carica, perché in Oriente non poteva vantare alcuna presenza sovrana, si trattava, quindi, di un Oriente fatto di ricordi e suggestioni, fatto di compresenze nascoste, un Oriente tutto collocato in una dimensione immaginativa ed irrealizzabile. Le differenze tra Gran Bretagna e Francia rispecchiavano coerentemente le vicende storiche di ciascuna delle due potenze.

Particolare interesse è stato rivolto, da Said, all’Oriente islamico, sia per vicende biografiche, ma anche per il ruolo complesso e importante che il mondo islamico riveste nel mondo contemporaneo. La contrapposizione tra Oriente e Occidente ha radici lontane, rintracciabili già nella Grecia classica e nella Roma antica, entrambe, in modo tutt’altro che disinteressato, avevano portato avanti un’opera di classificazione delle vicine regioni esplorate, e mostrato una tassonomica passione per le distinzioni di razze, regioni e mentalità. Il cristianesimo completò la definizione delle sfere orientali: c’era un Oriente vicino, uno remoto ed uno favoloso. L’Est rappresentò nella geografia mentale  del cristiano il paradiso perduto a cui tornare, o una terra da scoprire e in cui fondare qualcosa di nuovo.

Il Vicino Oriente era considerato, quindi, l’opposto complementare dell’Ovest: ad Est c’erano la Bibbia e le origini del cristianesimo, lì si svilupparono movimenti politico – religiosi considerati pericolosi come l’Islam, e ad Est vennero mandati i crociati. Da questi incontri nacque una letteratura variegata, nelle forme e nei contenuti, attraverso cui l’Oriente venne percepito e definito, e, con esso, di conseguenza, anche l’Occidente. L’Islam si trovava  in una comoda prossimità con il mondo cristiano, geograficamente e culturalmente, aveva attinto alla tradizione giudaico – ellenica, aveva conseguito importantissimi successi militari, inoltre, i territori islamici comprendevano le regioni bibliche e le lingue semitiche depositarie di informazioni fondamentali per la civiltà cristiana. Di fronte ad un modo di vita radicalmente diverso l’Europa medioevale ebbe un atteggiamento difensivo e conservatore. L’Islam venne considerato una versione modificata di qualcosa già esistente, presente nel cristianesimo; questa visione persisterà fino al processo di secolarizzazione che si attuerà nel corso del Settecento. Simbolo del terrore e della devastazione di un nemico con cui non si poteva giungere a patti, il pericolo ottomano rappresentò, fino al XVII secolo, una minaccia incombente per il continente e per la cristianità. La percezione occidentale del mondo islamico divenne, col tempo, il discorso orientalista per eccellenza, partendo proprio dalla nozione cristiana che aveva dato dell’islam un’immagine integrale ed autosufficiente. Almeno fino alla metà del XVIII secolo, il termine Oriente fu quasi esclusivamente riservato all’Oriente islamico.

Nel corso del Settecento l’Oriente cominciava ad essere più conosciuto, al di là dei territori islamici, questo mutamento era dovuto all’attività, sempre più intensa, di esplorazione condotta dagli europei nelle diverse aree del globo. L’influenza della letteratura e dei resoconti di viaggio arricchirono l’immagine dell’Oriente. Anche se ci fu un significativo ampliamento degli orizzonti, la posizione di osservatore privilegiato dell’Europa non cambiò; l’ulteriore espansione del vecchio continente rinsaldò la fiducia nei postulati della sua cultura. Proprio il fiorire di una variegata letteratura di viaggio portò, nel tardo Settecento, ad un orientalismo popolare che vide l’Oriente come luogo dell’immaginazione, del piacere e della sensualità; questo Oriente, dai contorni vaghi e ricco di promesse, venne però scalzato dall’orientalismo moderno. Si può affermare che esso ebbe inizio con l’invasione napoleonica dell’Egitto (1798), che divenne l’emblema della capacità occidentale di potersi appropriare di un’intera cultura attraverso l’occupazione militare del territorio, trasformato in un laboratorio in cui poter studiare e, soprattutto, confermare idee e nozioni già largamente diffuse e accettate. Con la campagna napoleonica l’orientalismo cambiò, o meglio mutò il linguaggio degli orientalisti, il realismo descrittivo raggiunse livelli più elevati. L’Oriente fu ricostruito, rimodellato, e creato, in un certo senso ex novo, grazie al discorso orientalista, l’Islam fu trasformato in un concetto che doveva evocare la forza del sapere orientalista più che l’idea delle popolazioni islamiche e del loro mondo.

Nel corso del XIX e XX secolo, l’orientalismo trovò nuove forme attraverso cui esprimersi; sembrò nascere, da parte di intellettuali ed artisti, una nuova, attenzione nei riguardi dell’Oriente, dovuta alla scoperta e alla traduzione di testi orientali, in sanscrito ed arabo, e ai rapporti sempre più stretti tra Est ed Ovest. Ciò coincise con una diffusa ambizione tra gli studiosi di riformulare le scoperte e le teorie acquisite alla luce delle nuove correnti di pensiero. L’orientalismo divenne influenzabile ai vari indirizzi di pensiero, allora in voga, come il positivismo, lo storicismo ed il freudismo, ma ne fu condizionato soltanto superficialmente mantenendo così inalterate le sue caratteristiche. Queste piccole, e quasi impercettibili, variazioni permisero a questa disciplina di rimanere sempre in primo piano sulla scena culturale, ed inoltre le consentirono di accrescere il suo prestigio, ormai consolidato, grazie al sostegno di paradigmi ben solidi, e grazie alla presenza di associazioni professionali, istituti di ricerca ed alla diffusione di riviste e periodici.

Come pratica il discorso orientalista consisteva in una serie di figure rappresentative o tropi, non c’era l’interesse a portare alla luce una corrispondenza tra il linguaggio usato per descrivere l’Oriente e l’Oriente stesso, e questo perché si trattava di un linguaggio creato ad uso, e consumo, dell’Europa ed, inoltre, per il semplice motivo che non si proponeva di esserlo fin dall’inizio. Ciò che risultava importante era caratterizzare tutto quanto riguardasse l’Oriente come estraneo e, nello stesso tempo, rendere applicabili queste nozioni a schemi ben collaudati. Si può affermare  che le forme del discorso orientalista, dal Rinascimento in poi, rimasero fondamentalmente le stesse: enunciati assertivi, verbi al presente, ripetizioni che davano forza e perentorietà alle affermazioni; per ogni caratteristica orientale c’era un corrispondente europeo che, immancabilmente, era superiore. La pratica discorsiva orientalista era fortemente realistica , si avvaleva di schemi concettuali facilmente maneggiabili, era ripetitiva, in un certo senso prevedibile, Said l’ha definita paranoica. Molto diffusa era la tendenza a classificare, c’era, inoltre, una generale tendenza all’omologazione: i caratteri considerati devianti venivano ricondotti all’interno di modelli codificati mediante concetti universali di tipo genetico. Le caratteristiche fisiche e morali venivano ripartite tra tipi: l’africano fiacco, l’asiatico giallo; la portata di tali espressioni acquisì maggior importanza durante il XIX secolo quando vennero abbinate all’idea del carattere come principio ereditario e come tipologia genetica. La forza di queste generalizzazioni portò alla nascita di figure quasi archetipe. Questo particolare modo di procedere influenzò la scrittura degli studiosi e degli scienziati, non c’era spazio per teorie e constatazioni personali, il discorso veniva rivisitato, purificato da ogni elemento personale o deviante, e ricondotto, attraverso un vocabolario codificato, all’interno di precisi schemi concettuali. Chiunque desiderasse essere considerato un orientalista, non doveva far altro che attingere ad un particolare lessico e fare riferimento a queste schematizzazioni. Il raggiungimento di un successo sempre maggiore, durante il XIX secolo, andò a discapito dell’originalità, e, come era stato dall’inizio, la disciplina continuò a porsi all’insegna della ricostruzione e della ripetitività.

Si concordava nel ritenere gli orientali moderni eredi di un glorioso passato ormai, irrimediabilmente, tramontato, per questo l’interesse degli studiosi era rivolto al periodo classico delle civiltà dell’Est. Le tecniche specifiche dell’orientalismo miravano a far rivivere i valori di un Oriente antico, a tale scopo si utilizzarono le tradizionali discipline della storiografia, della retorica e della filologia, ma ciò che ne risultò fu un Oriente modernizzato anche nella sua veste classica; questa trasposizione temporale fu una ulteriore dimostrazione del potere orientalista, che era riuscito a far rivivere, ricreandolo, un nuovo Oriente classico. Per Said, gli aspetti essenziali della teoria e della prassi orientalista erano comprensibili solo se considerati come un insieme di strutture, ricevute dal passato, secolarizzate, ristrutturate e ricollocate grazie al contributo di discipline come la filologia. L’influsso dell’orientalismo fu forte in un campo come quello della filologia, ciò portò a degli esiti del tutto particolari; dalla seconda metà del XVIII secolo, tutti i maggiori orientalisti iniziarono la carriera di studiosi come filologi, questo fatto portò ad una trasformazione della filologia che divenne una disciplina comparativa basata sull’assunto che le lingue appartenessero a famiglie linguistiche: quella indoeuropea e quella semitica erano le principali. Ampiamente diffusa nella cultura europea era la convinzione, alquanto razzista, che razza e madrelingua fossero legate, per questo motivo le lingue semitiche vennero considerate inferiori, meno progredite rispetto a quelle indoeuropee. Riferirsi alla filologia, in questo periodo, implica il riferimento alla nuova filologia che si avvaleva della grammatica comparativa, della riclassificazione delle lingue e dell’assunto che rifiutava l’origine divina del linguaggio. Serviva una nuova concezione storica, lo studio del linguaggio implicava una filosofia e un apprendimento che male si accordavano con l’idea di un linguaggio di origine divina. Tornando al comparativismo , esso, all’interno dell’orientalismo, non fu mai un metodo semplicemente descrittivo perché vi erano implicati precisi elementi valutativi, gli indoeuropei erano la naturale pietra di paragone; l’atteggiamento comparativo non celava i pregiudizi etnocentrici e razziali, che l’oggetto d’indagine stesso sembrava implicare, a riprova di ciò ci fu il tentativo, andato a buon fine, di collegare le radici linguistiche con le origini della mentalità e del comportamento di questa o quella razza. Il comparativismo orientalista divenne un ulteriore campo in cui la disuguaglianza ontologica tra Oriente e Occidente dominava lo sviluppo del sapere.

Said riconosce nell’orientalismo un atteggiamento di tipo testuale favorito dalla tendenza, piuttosto diffusa, di confrontarsi con quanto era sconosciuto attraverso la testimonianza di esperienze precedenti, inoltre, un approccio testuale garantiva maggiore credibilità a chi si cimentava in quel tipo di opere; con il successo garantito, scrittori e studiosi erano spinti a trattare argomenti già discussi in precedenza, e di cui i lettori potevano avere una precedente esperienza, dal momento che si trattava di temi che potevano contare su una tradizione ormai consolidata. Un testo corroborato da altri testi, dall’esperienza di altri studiosi e osservatori diventava subito più prestigioso. Un testo può creare la conoscenza e la realtà effettiva di ciò che descrive. Conoscenza e realtà producono una tradizione con un peso ed un’esistenza tali da diventare le vere fonti dei testi. L’orientalismo è stato un circolo chiuso. L’oggetto d’indagine è sempre stato un Oriente silenzioso, privo di una possibilità di riscatto, un Oriente che, proprio attraverso l’atteggiamento testuale orientalista, acquisì una vita autonoma completamente scissa dalla realtà dei luoghi descritti. L’orientalismo è stato, probabilmente è tutt’ora, una proiezione occidentale dell’Oriente, una disciplina che si è riservata il compito di attuare nei suoi riguardi una dominazione intellettuale. Tra il XIX ed il XX secolo con l’espansione massima dell’imperialismo, il discorso orientalista ha avuto un’enorme diffusione, portando così a termine la sua metamorfosi: da disquisizione di eruditi è diventato un ‘istituzione imperiale, infatti, ha avuto un ruolo determinante nel passaggio che da un’appropriazione teorica, testuale, portò ad una conquista effettiva.

L’orientalismo può essere concepito come un insieme di discipline che riguardano lo stesso campo geografico, e come un predominio intellettuale che ha avuto, su base geografica, un numero di realtà storiche e politiche molto diverse tra loro, emblematico è il fatto che lo stesso parametro di giudizio, gli stessi stereotipi classificatori e di suddivisione, venissero applicati a realtà politiche e culturali completamente diverse tra loro. In realtà l’assetto geografico fu la base concreta su cui far valere le teorie delle razze e quelle del determinismo biologico; l’elemento fondante dell’immaginario collettivo occidentale era l’idea che l’Oriente, lontano e misterioso, fosse il luogo per antonomasia dell’Altro. Ai confini geografici fanno sempre seguito quelli sociali, etnici e culturali, confini arbitrari, certo, ma che si scontrano con quelli a noi familiari, si tratta di una geografia immaginaria che si è imposta grazie al dominio intellettuale e politico dell’Occidente. L’opposizione binaria noi – loro è stato un tratto peculiare dell’orientalismo, nel corso dell’Ottocento, questo binomio oppositivo trovò un nuovo slancio grazie ad una serie di fattori tra loro correlati: il concetto di specie, ripreso da scienze come l’antropologia e la biologia; i nascenti sentimenti nazionalistici europei e, soprattutto, la straordinaria espansione che l’imperialismo stava vivendo. L’insistenza orientalista sui caratteri distintivi di razze e civiltà è da ricondurre, per Said, a qualcosa di diverso dal semplice razzismo: il bisogno degli studiosi di trovare l’essenza, la radice delle cose, per tracciare così confini reali tra gli uomini.

Durante le due guerre mondiali, la generale crisi culturale investì anche questa disciplina che però non ebbe rilevanti cambiamenti, la situazione storica e politica consentì all’orientalismo di alienarsi ulteriormente dalla realtà; non si modificò la sua posizione difensiva, di arroccamento, rispetto ad altre discipline, mantenne le sue caratteristiche di stampo conservatore ed ideologico, e persistette nella resistenza al cambiamento, sia all’interno del proprio ambito disciplinare sia verso il suo oggetto di studio. 

Gli Stati Uniti s’imposero sulla scena internazionale, prendendo il posto della Gran Bretagna e della Francia, nel periodo immediatamente successivo alla seconda guerra mondiale, fino ad allora le esperienze americane in Oriente erano alquanto limitate; durante e dopo il conflitto mondiale gli interessi americani in Medio Oriente divennero impressionanti. In Egitto, in Nord Africa vi furono importanti operazioni militari e grazie alle precedenti esperienze inglesi e francesi, gli Stati Uniti si prepararono al ruolo di potenza imperiale anche  nello sfruttamento di risorse petrolifere, strategiche ed umane. Alla base di tale ruolo si trovava anche una politica delle relazioni culturali che prevedeva l’acquisizione di ogni significativa pubblicazione nelle lingue più importanti del Vicino Oriente, dal 1900 in poi. Al fine di portare a termine questa impresa vennero varati diversi programmi governativi per sostenere le ricerche all’interno delle università, delle strutture federali e quelle di enti ed istituzioni, come il ministero della Difesa. Tutte queste iniziative conservavano nell’impostazione generale la tradizionale prospettiva  orientalista europea. Le analogie tra progetti imperiali europei e quello americano sono numerose, meno evidente è come la tradizione orientalista sia stata trasformata per far proliferare gli studi mediorientali nell’America del secondo dopoguerra, ed, inoltre, la misura in cui questa tradizione ha dato origine ad un coerente atteggiamento tra studiosi ed istituzioni fino ad uniformare i generi di discorso e gli orientamenti. Un mutamento importante forse l’unico che si ebbe nel passaggio dall’orientalismo anglo-francese a quello americano fu quello che vide la trasformazione dell’orientalismo da disciplina filologica a specializzazione delle scienze sociali;  per il resto, le rappresentazioni europee delle realtà orientali si radicarono, da subito, nell’apparato culturale  e politico americano, questo fu possibile anche perché negli Stati Uniti non esisteva una solida tradizione orientalista come quella europea, rispettata e codificata, e come conseguenza di ciò non c’è stato un processo di affinamento e una periodica revisione.     Non

cambiarono gli atteggiamenti di ostilità culturale verso l’Oriente, come oggetto di studio e come realtà socio-politica. Mancò, inoltre, quel coinvolgimento emotivo che per un europeo consisteva nel varco della frontiera, con tutto il bagaglio d’immaginazione che esso comportava; dopo l’ultimo conflitto mondiale l’Oriente divenne un fatto strettamente politico e la sua conoscenza aumentò di superficialità. Per chiari interessi economici e politici, l’orientalismo americano si è concentrato sul Medio Oriente e sul mondo islamico; dagli anni settanta, in poi, gli arabi avevano assunto, in vari contesti, un aspetto minaccioso, anche a causa delle guerre arabo – israeliane, e comparendo sempre più frequentemente, attraverso i mezzi di comunicazione, avevano acquisito nuove ed inquietanti caratteristiche. L’arabo era diventato un fornitore di petrolio, un fanatico religioso, la cui identità era espressa solo nella moltitudine; libri, studi, pubblicazioni di varia natura e programmi televisivi proponevano lo stesso timore e odio anti-islamico che aveva caratterizzato epoche come il Medioevo ed il Rinascimento. Nel campo degli studi islamici erano sopravvissuti i principali dogmi orientalisti: la contrapposizione, sistematica, tra Occidente ed Oriente, il primo progredito e civile, il secondo inferiore  e barbaro; la preferenza per concetti astratti al posto di una diretta osservazione sul campo.

Proprio come metodo di pensiero, l’orientalismo non poteva evolversi, già dai suoi esordi si era caratterizzato come una disciplina all’insegna del conservatorismo e della riformulazione di concetti sempre uguali, ciò che gli consentì di rimanere saldo sulle sue posizioni fu l’organizzazione interna degli studi, composta da una rete di collegamenti che legava il mondo degli affari, quello accademico, la diplomazia e gli fondazioni di ricerca; esistevano organizzazioni ed istituzioni impegnate a conservare le fondamentali nozioni orientaliste sull’Islam.

Restando in ambito americano ciò che stupisce è che queste semplicistiche generalizzazioni, questa demonizzazione dell’altro permangano tutt’ora; i mezzi di comunicazione sono diventati un ulteriore strumento attraverso cui diffondere idee orientaliste, che per quanto possano apparire obsolete e superate, prosperano in modo indisturbato.

